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Il presidente esprime air«amico Gorbaciov» la gratitudine americana 
Ma la fine dell'Urss «serve al nostro interesse nazionale» 
La Casa Bianca si rivolge ora al leader russo con malcelato dubbio 
che il nuovo padrone di Mosca non sia all'altezza del suo predecessore 

Bush: «Non dimenticheremo Mikhail» 
Ma è con il «coraggioso Eltsin» che bisogna fare i conti 
George Bush esprime a Gorbaciov la gratitudine del 
popolo americano e benedice, come un evento che 
«chiaramente serve il nostro interesse nazionale», la 
nascita delle nuove repubbliche. Pieno appoggio a 
Eltsin «nel suo sforzo di portare la democrazia ed il 
libero mercato in Russia». Ma, in molti, permane il 
dubbio che il nuovo padrone di Mosca non sia al
l'altezza del suo predecessore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. «Possa Dio 
benedire le nuove nazioni del
la comunità di stati indipen
denti...e continuare a benedire 
gli Stati Uniti d'America». Cosi 
George Bush ha voluto chiude
re, la sera del giorno di Natale, 
il suo messaggio televisivo ai 
paese sulla fine dell'Unione 
Sovietica: estendendo, cioè, 
anche ai pargoli che alfiorano 
dalle ceneri dell'antico «impe
ro del male» quell'invocazione 
di celeste protezione che, alla 
fine d'ogni discorso, egli tradi
zionalmente riserva a se mede
simo ed ai suoi concittadini. 
Ed in verità non e facile capire, 
ora, in quali esatte proporzioni 
queste sue ispiratissime parole 
Intendessero esprimere fiducia 
e fede. Ovvero: quanto grande 
in realtà fosse, in quella frase 
di chiusura, la fiduciosa con
vinzione che ogni cosa stia 
davvero marciando nel miglio
re dei modi sotto la spinta del
le «forze del bene»; e quanto, 
per contro, quella sua implora
zione finale fosse dettata dalla 
preoccupata coscienza del fat
to che, in una situazione di 
tanto indecifrabile incertezza, 
solo la mano dell'onnipotente 
pud in effetti guidare l'evolver
si degli eventi. 

Certo è che, in questa irrisol
ta battaglia tra opposte sensa
zioni di gratitudine e di timore, 
il presidente Usa ha infine 
compiuto l'unico atto possibi
le. Ossia: ha riconosciuto che, 
desiderata o aborrita, sicura o 
incerta, la nuova rotta della 
storia non prevede possibili in
versioni. E che pertanto ben 
conviene affrontare il viaggio 
in queste acque inesplorate 
con il sano ottimismo dei vinci
tori. Per Bush, dunque, la disin
tegrazione di ciò che fu l'Unio
ne Sovietica va In ultima istan
za considerata, dagli Usa, co
me l'Inevitabile ed auspicato 

punto d'arrivo d'una lunga 
battaglia. Un battaglia vittorio
sa per lu quale del tutto lecito 
e, oggi, toccare le retoriche 
corde dell'orgoglio nazionale. 
«Questa - ha detto nel suo 
messaggio il presidente - è 
una vittoria per la democrazia 
e per la liberta. È una vittoria 
della forza morale dei nostri 
valori. Ogni americano può es
serne orgoglioso...». La guerra 
fredda, insomma, 6 finita. E 
noi, ha detto Bush, l'abbiamo 
vinta. Sicché non resta che 
•applaudire la stonca scelta di 
libertà espressa dalla nascita 
delle nuove repubbliche». Ed 
ammettere che, «nonostante il 
potenziale di instabilità e caos, 
questi eventi chiaramente ser
vono il nostro interesse nazio
nale». 

Sono queste due magiche 
parole - interesse nazionale -
quelle che definitivamente 
chiudono, come una formula 
rituale, un capitolo di stona: 
quello, lungo quasi mezzo se
colo, nel quale «gli Usa hanno 
guidato la battaglia dell'Occi
dente contro il comunismo». 
Per Gorbaciov e per la sua poli
tica - per «il suo coraggio, la 
sua intelligenza, la sua am
piezza di vedute e per il suo 
impegno di pace» - non resta 
che la gratitudine del popolo 
americano e quella personale 
di Bush. E resta, per lui, queir 
«onorevole posto» che la Sto
ria, ha detto il presidente, deve 
riservare a chi, «ha messo da 
parte decenni di oppressione e 
stabilito le fondamenta della li
bertà». Ma è con Eltsin, è con il 
«coraggioso presidente della 
Russia», che ora gli Slati Uniti 
debbono fare i propri conti po
litici, È con lui che, inevitabil
mente, Bush è «ansioso di lavo
rare in appoggio agli sforzi per 
introdurre la democrazia ed il 

Il presidente statunitense George Bush; a lato, la bandiera russa sventola sull'ex ambasciata sovietica 

libero mercato». È a lui ed alla 
sua Repubblica russa che gli 
Stati Uniti oggi riconoscono la 
più grande parte dell'eredità 
del vecchio impero (compresi 
il seggio nel Consiglio di Sicu
rezza dell'Orni e l'attuale am
basciatore Usa a Mosca). Ed e 
in questo spirito che oggi am
mettono l'esistenza tutte le al
tre 11 nuove repubbliche e sta
biliscono relazioni diplomati

che con quelle tra esse - Rus
sia, Ucraina, Kazakistan, Bielo
russia, Armenia e Kirghisia -
che già hanno preso «specifici 
impegni» di rispctlo delle rego
le democratiche 

Non sembra trasparire ram
marico dalle parole del presi
dente Usa. E, del resto, già da 
qualche giorno la stampa 
americana sottolineava come, 
m realtà, già da almeno due 

mesi la Casa Bianca andasse 
preparandosi a questo mo
mento. Almeno da ottobre. Da 
quando, cioè, Bush aveva in
contrato al vertice di Madrid 
un leader ormai palesemente 
senza vero potere e - come ha 
dichiarato al New York Times 
un collaboratore del presiden
te - ormai «privo di contatti 
con la realtà». Bush, in quella 
occasione, salutò il presidente 
sovietico chiamandolo «mae
stro». E di quel «maestro» che 
aveva cambiato volto al mon
do ha voluto -come tutti gli al-
tn leader occidentali - pazien
temente attendere la sponta
nea uscita di scena, l'amara 
autoammissionc del proprio 
tramonto, pnma di ufficial
mente riconoscere i figli nati 
dalla disintegrazione del suo 
sogno. Un dovuto segno di ri
spetto, questo, che, tuttavia, ha 
rapidamente assunto, nel di
scorso di Bush, i toni spicci 
d'un atto d'archiviazione. 

Il capitolo che si chiude ap
pare in effetti, per Bush, ricco 
di facili successi. Facili perché 
non tutti, negli Usa, sembrano 
convinti della «qualità» dei suoi 
trionfi. E non pochi, anzi, sono 
coloro che, in queste ore, van

no rimarcando come egli si sia 
in effetti limitalo a seguire, con 
mediocrità e con ritardo, il 
progressivo crollare dell'impe
ro sovietico sotto il peso delle 
proprie contraddizioni. Molti 
sono coloro che ricordano co
me in realtà Bush abbia prima 
troppo a lungo diffidato di Gor
baciov - fu il suo portavoce, 
Marlin Fitzwater, a definire, 
nell'89, un drugstore cowboy il 
leader sovietico - e quindi ne 
abbia troppo a lungo sottova
lutato le debolezze. 

Ma anche questo, ormai, ap
partiene alla storia. Alla politi-
.ca,dell'oggi, invece, apparten
gono le sottili ma assai palpa
bili inquietudini che la definiti
va caduta di Gorbaciov lascia 
sulla scena politica americana. 
La prima e più immediata ri
guarda Boris Eltsin ed il diffuso 
timore che il «nuovo padrone 
di Mosca» possa non essere -
per statura politica e morale -
all'altezza del suo predecesso
re. Nella sua battaglia contro 
Gorbaciov - sottolineava ieri 
l'editoriale del Washington 
Post - Eltsin si e rivelato assai 
abile nel gioco del potere, ma 
«il suo vigore sul piano politico 
ancora deve trovare una con

troprova in quello dei pro
grammi». 

La seconda ed ancor più 
profonda inquietudine riguar
da invece il prezzo della vitto
ria, le macerie che la guerra 
contro «l'impero del male» ha 
lasciato anche nel territorio 
della polenti vittoriosa. «So -
ha detto Bush nel suo messag
gio - che questi sono tempi 
duri per molti americani. E vo
glio che sappiate clic sono im
pegnato ad attaccare i proble
mi economici, qui in casa, con 
la stessa determinazione im
piegata nella guerra fredda». 

i E che qiKfsto sia, per Bush, il 
più pressante problema del
l'oggi, lo ha dimostrato la con
ferenza stampa con la quale il 
presidente ha presentato ieri il 
suo nuovo segretano al Com
mercio, Barbara Franklin. Del
le 14 domande che gli sono 
state rivolte due sole nguarda-
vano l'ex Ui*s. Tutte le altre si 
muovevano tra le dissestate 
pareti dell'ix:onomia naziona
le. Tra le molte sfide della nuo
va era che comincia è certo 
questa la piti difficile. E Bush 
sa bene che potrebbe non vin
cerla. 

I leader degli altri paesi assegnano a Gorbaciov un posto d'onore nella storia della fine del millennio 
L'omaggio di Major, Kohl e Mitterrand. La Cee: «Lascia una grande eredità». La Thatcher: «Mikhail ci rivedremo» 

«Addio presidente, il mondo ti ringrazia» 
«Addio Gorbaciov». I palazzi delle diplomazie di tut
to il mondo salutano il padre della perestrojka asse
gnandogli il posto d'onore nei libri di storia del 
mondo contemporaneo. «Grazie a lui è finita l'epo
ca della guerra fredda», commenta la Cee, «senza lui 
impensabili» le trasformazioni di questi anni dice il 
capo della Nato. E la Thatcher auspica: «Mikhail, sa
remo ancora insieme». 

• • ROMA. «A poche persone 
è dato di cambiare il corso del
la storia, ma questo e ciò che 
ha fatto Gorbaciov». Esplicito, 
pronto a confessare la «tristez
za e il rimpianto» nel veder 
confermato l'addio annuncia
to da tanto tempo, John Major, 
il premier britannico, non ha 
lesinalo onori al padre della 
percslrojka. Per lui, anzi, ha ri
servato sicuro un posto d'ono
re nelle pagine sorprendenti e 
gransiosc della stona contem
poranea di fine millennio. Fi
gura di primo piano Gorba
ciov. motore potente, messo in 
moto quasi d'incanto nell'im
mobile ma complesso regno 
sovietico, di una rivoluzione 
•dolce» che ha masso a soq
quadro l'ex impero dcll'Urss e 
le relazioni tra l'Est e l'Ovest 
del mondo. «Qualsiasi cosa ac
cada oggi il suo posto nella 
storia è sicuro. Le vostre dimis
sioni segnano la fine di un pe-
nodo straordinario nel quale il 
vostro contributo 6 stato im
menso», ha voluto dirgli il pre
mier inglese in sintonia con i 
partner europei. 

•Addio Gorbaciov». sembra 
scrivere l'Europa che faticosa
mente cerca l'unità menlrc 
l'immensa Uns muore e si sfal
da in una comunità di Stati so

vrani, «addio e grazie». L'eredi
tà che il leader della perestroj
ka lascia al mondo è enorme, 
riconoscono i Dodici. Corag
gioso, ostinato, ha travolto le 
regole del vecchio e stagnale 
regime comunista e del peri
coloso e irrigidito mondo divi
so in blocchi militari contrap
posti. «Con le sue dimislsoni si 
e chiusa un'epoca • scrivono i 
paesi della Cee in un comuni
cato della presidenza olande
se • Gorbaciov ha compreso 
che era necessario agire ur
gentemente per portare il pae
se fuori dalla stagnazione e 
porlo sulla strada del progres
so. La sua coraggiosa politica 
ha reso possibile una radicale 
e irreversibile rottura con il 
passato comunisla. Gorbaciov 
ha capito che era giunto il mo
mento di porre fine alla divisio
ne dell'Europa e di abbattere il 
muro di Berlino» 

l.'unificazioe tedesca. Il crol
lo di un'odiosa barriera che in
sieme a Berlino voleva dividere 
e contrapporre l'uno contro 
l'altro armati due enormi parti 
del pianeta. Il cancelliere tede
sco non ha dimenticato rico
noscendo a Gorbaciov il meri
to principale di quella grande 
accelerazione della stroria 
consumata tra l'indimenticabi-

Il presidente 
francese 
Francois 

Mitterrand 

le '89 e il '90 -A lui un grande 
grazio, por il contributo decisi
vo all'unificazione della Ger
mania • ha scritto I Iclmut Kohl 
a Mikhail Gorbaciov - Nessuno 
gli contesterà un posto nella 
storia del nostro secolo Senza 
di lui il conflitto Est-Ovest non 
sarebbe slato superalo. Grazie 
a lui il suo paese e uscito da 70 

anni di torpore o di oppressio
ne» Francois Mitterrand dalla 
Francia ha approvato o ag
giunto: «È uno dogli uomini 
che pili degli altri ha marcato 
la storia preparando e organiz
zando l'avvento della libertà 
nel suo paese, il disarmo o la 
fino della guerra fredda* 

Dal qnartior generale dell'ex 

blocco nemico e partito un 
analogo riconoscimento per il 
primo leader sovietico invitalo 
nel palazzo della Nato: «Senza 
i cambiamenti introdotti da 
Gorbaciov nell'ex Urss lo fon
damentali trasformazioni poli
tiche di questi anni non sareb-
Ijero Malo pensabili», ha com
mentalo Manfred Woerner 

pronto a nconoscere che sen
za la perestroika a la sua co
raggiosa squadra capitanata 
da Gorbaciov l'Alleanza atlan
tica non sarebbe stata spinta 
verso il cambiamento: «È stato 
in risposta a queste riforme -
ha infatti aggiunto - che la Na
to ha potuto tendere la mano 
dell'amicizia ai paesi dell'Eu

ropa centrile ed orientale». 
Roland Reagan, quasi a voler 
tirare per tinti le somme dei 
sette anni di rivoluzione gorba-
cioviana dagli Stati Uniti ha di-
chaiarato: «Il mondo intero è in 
debito con lui, è stato un diri
gente pieno eli coraggio che ha 
voluto infn r gere le barriere 
che dividevano i nostri paesi e 
asservivano i suoi concittadi
ni». 

Elogi e lingraziamcnti an
che dal Giappone e dal Medio 
Oriente. Il p residente egiziano 
Hosni Moubarak ha ricono
sciutoti «coi aggio e il ruolo im
portante» del presidente sovie
tico; Tel Aviv, per bocca del 
presidente smollano Halm 
Herzog, ha ringraziato l'ex ca
po del Cremlino grazie al qua
le si sono aperte le porte dcl
l'Urss agli el>rei sovieici pronti 
a raggiungere Israele e sono ri
prese' le relaz.oni diplomatiche 
tra i due Sta i «Il presidente e il 
popolo di Israele augurano il 
successo di tutto ciò che Gor
baciov vorà intraprendere», 
ha voluto aggiungere il porta
voce del presidente israeliano. 
Unica nota stndente. la Cina 
che ha acci isato Gorbaciov di 
aver provocilo nel suo paese 
•caos politic o, conflitti etnici e 
crisi economica». 

Mentre l'Europa nata a Maa
stricht saluta Gorbaciov e guar
da ai nuovi inquilini del Crem
lino chiedendo garanzie di 
una trasfon ìaziono «pacifica, 
democratici! ed ordinata», 
Margaret Th.rcher manda a di
re all'ex pn sidcnle di non ti
rarsi da palle nella battaglia 
per la democrazia e la pace 
nel mondo «Sarei felicissima 
di poterla incontrare e sono 
sicura che insieme potremmo 
fare molto ,>iù che separata
mente». 

L ambasciatore italiano a Mosca Salleo, ha incontrato nei giorni scorsi Gorbaciov 

Napolitano: un ruolo per Gorbaciov 
Craxi fa esporre le bandiere rosse 

L'Italia riconosce 
la Russia 
Più cauta sulla Csi 
L'Italia ha riconosciuto la federazione russa, il no
stro ambasciatore a Mosca d'ora in poi ci rappre
senterà in Russia. Le dimissioni di Gorbaciov conti
nuano a far discutere. Napolitano si auspica che 
continui a svolgere «un ruolo politico», La Malfa in
vece non capisce «il perché di tanti rimpianti». C'è 
Craxi che fa esporre la bandiera rossa e Andreotti 
che rende omaggio all'ex presidente. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Il linguaggio è bu
rocratico, ma il senv> chiaro: 
l'Italia ha già riconosciuto la 
Russia di Eltsin. Di più- il nostro 
ambasciatore a Mosca. Ferdi
nando Salleo, d'ora in poi sarà 
rappresentante dell'Italia in 
Russia. Lo dice il portavoce 
della Farnesina: in un comuni
cato sostiene che il governo 
italiano ha già «riconosciuto la 
soggettività intemazionale» 
della federazione guidala da 
Eltsin. Il tutto «alla luce degli 
accordi di Alma Ata», che han
no scritto la parola fine sulla 
storia dell'Urss. E le altre re
pubbliche delia Csi? ti ministe
ro degli Esteri spiega che in 
questo caso, il nostro governo 
si muoverà in sintonia col resto 
dell'Europa. Comunque, già 
ora l'Italia chiede che le nuove 
repubbliche, se vogliono esse
re riconosciute, s'impegnino a 
rispettare gli accordi interna
zionali (soprattutto quello sul 
disarmo) e a rispettare «la de
mocrazia, i diritti dell'uomo e 
delle minoranze». Una volta 
avute queste garanzie, il gover
no di Roma non avrà difficoltà 
a riconoscerle. 

Fin qui, la burocrazia e l'atti
vità diplomatica. Ma le ultime 
vicende dell'(ex) Urss lascia
no spazio soprattutto al dibat
tito politico ravvivato, anche, 
dall'ultimo intervento televisi
vo di Gorbaciov. Che ne pen
sano i politici italiani? Che «let
tura» offrono delle sue parole? 
Il ministro del governo ombra 
del Pds, Giorgio Napolitano 
tiene a dividere il giudizio sulle 
vicende sovietiche da quello 
sul leader che lascia. Spiega 
Napolitano: «Non si può in 
questo momento confondere 
il giudizio su Gorbaciov con la 
valutazione storica dell'intera 
esperienza sovietica». Que
st'ultima si conclude «in modo 
drammatico e convulso». Anzi: 
la sua conclusione «sta a sug- • 
gerire ulteriori e più profondi 
ripensamenti su 70 anni di mo
vimenti comunisti». Altra cosa 
è invece l'ex presidente del
l'Urss: «Gorbaciov resta lo 
straordinario iniziatore di una 
nuova fase della vita europea e 
di una svolta verso il disarmo». 
Certo, come «leader del suo 
paese», Gorbaciov è stato tra
volto «da contraddizioni forse 
insuperabili». Dovute allo «sta
dio già raggiunto dalla crisi 
dell'Urss nel momento in cui 
toccò a Gorbaciov cercare di 
darvi uno sbocco battendo fi
nalmente strade nuove». Detto 
questo, però, «nessuno può 
contestare il rilievo storico del
l'opera di pace e dell'impegno 
democratico che Gorbaciov ha 
portato avanti...». Ma allora il 
giudizio su Gorbaciov ò di 
competenza solo degli stonci' 
Giorgio Napolitano non la 
pensa affatto cosi. «Dinanzi al
le tensioni e alle Incognite che 
l'ex Urss più che mai presenta, 
ci si deve augurare che egli 
continui a svolgere un ruolo 
politico attivo». Ed è lo stesso 
augurio che rivolge la «Sinistra 
giovanile». 

Dunque, Gorbaciov dimis
sionario, ma non superato. E il 
resto della sinistra che ne pen
sa? Craxi, il leader del garofa
no, prefensce non entrare nel 
mento del «personaggio Gor
baciov». A lui preme di più di
squisire sul simbolico ammai
nabandiera della falce e mar
tello. «A Mosca - dico il segre
tario del Psi - e stata tolta la 
bandiera rossa che simboleg

giava il potere comunista. Eia 
l'insejjna di una rivoluziono 
deger erata nel dispotismo bu 
rocratico, nel militarismo e in 
forme di oppressione imperai i-
stica eli popoli e di nazioni so
vrane». Ma conclusa la vicenda 
dell'Uiss, continua il responsa
bile di via del Corso, non fini
scono le battaglie per l'eman
cipazione. «Più forte - aggiun
ge con un pizzico di retorica -
deve Unsi il messaggio di liber
ta, solidarietà e di giustizia di 
tutte le correnti che si ispirano 
alle concezioni di un sociali
smo moderno, liberale e rifor
mista». Un ..movimento, que
st'ultimo, che deve avere an
che i p "opri «simboli». Bandie
ra rosse, compresa. Craxi con
ti nua: «Ho disposto perchè in 
questi giorni resti sempre 
esposta davanti alla direzione 
del mio partito la bandiera ros
sa dei socialisti italiani». Ban
diera che per Craxie è assai di
versa da quella che sventolava 
a1 Cremlino: «La nostra è la 
bandiera che porta il colore 
disile camicie dei patnoti gari
baldini, l'insegna che ha ac
compagnato sin dal secolo 
s< orso le lotte per le libertà e 
P' i .e conquiste democraUche 
e sedali dei lavoratori italiani. 
È la bandiera che i partigiani 
socialisti hanno sventolato, as
sieme al tricolore, per le vie di 
Milano il giorno della libera
zione dal lo straniero». Non una 
p.irola di Craxi su Gorbaciov'. 
C he invet e è malcna di «com
petenza» del ministro sociali
sta De Michelis. Ma anche lui 
s«" la cawi con poche battute 
«Nutro grande rispetto e ammi
razione p;r il ruolo svolto da 
Gorbaciov e per i risultati che 
ha conseguito...». Tutto qui. 

Chi Livc-ce non ha difficoltà 
a condannare Gorbaciov è il 
segretario del nuovo partito 
d'opposizione, quello repub
blicano. Anche Giorgio La 
Malfa esordisce con il solito, 
lungo elenco di «meriti» dell'ex 
presidente sovietico. Ma poi il 
leader dell'edera, aggiunge. 
«Egli era e •cstava espressione 
di un sistema totalitario e di un 
partito comunista che cercava 
di mantenere al centro del si
stema». Di più: su Gorbaciov, 
die pure hn «contnbuito alla 
distenzione intemazionale e 
alla grandiosa trasformazione 
dei paesi dell'Est», per i repub
blicani restii difficile capire «il 
sentimento di rimpianto che si 
leva oggi da parte di settori im
portanti del'a vita politica ita
liana», La Malfa, inwmma, e 
netto: «Nell'Est la gente del 
partito comunista e del siste
ma politico ed economico da 
esso creato, non vuole più sa
perne» E ,»llora, Gorbaciov 
«non poteva non essere travol
to» 

Dopo una battuta del liberalo 
Altissimo (un po' equidistan'e 
Gorbaciov ha molti «menti», 
ma «non ha e vuto il coraggio di 
andare fino in fondo») non re 
sta da dire che della De. Che 
l'altra sera ha parlato attraver
so il presidente del Consiglio. 
Andreotti. Il quale ha avuto pa
role di «comprensione» nei 
confronti dell'ex leadei del 
Cremlino: «Qjalche anno fa, il 
pensare che la bandiera rossa 
fossa ammainata da Mosca ci 
avrebbe nmepito di gioia. OM 
invece dopo sei anni di grande 
collaborazione intemazionale 
ho il timore che pssa succede
re di tutto.. Credo che vera
mente bisogna levarsi il cap
pello dinnanzi a lui. ». 


